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iVGLI AMICI E AI BENEVOLI L E T T O R

Chi 6 oggi dei miseri mortali, che non si senta cornar gli orecchi 
e mormorarsi intorno una carezza, un augurio, una benedizione? Chi 
è che non isciolga la lingua alle cortesie e il cuore ai gentili senti
menti e ai voti di prosperila e di pace ? Chi non ha garbatezze da 
contraccambiare, dolci amici a cui volgere il desio , giorni più lieti 
e ridenti da augurare nell’ anno novello ? Ora anch’ io ho egregi a- 
mici da riverire ; anch’ io ho squisite gentilezze da ricordare ; anch’ io 
candidi e cordiali augurii da mandare in giro. Io proprio in petto e 
in persona, onorato di tante care prove di cortesia e di benevolenza, 
molto vi debbo, o miei cari e valorosi amici, che m’ aiutaste nell’opera 
degli studi, e vi piacque adornar la mia scura fronte di perle e gioie, 
le più belle e vistose a riguardare. Oh ! ditemi in fede vostra : quel- 
1’ assemblea filologica celebrata qua, in mia casa, il luglio scorso ; quel 
sontuoso trattamento, che ci dette il Cavalier, che tutta Italia onora ; 
non è forse il più ghiotto desinare da buongustai e da Gran Sultani ? A 
quale tavola leccumini sì squisiti e sì appetitosi ? E i m es ti, e pur 
dolci, ten e ri, commoventi r i c o r d i  di quell’ eletto e affettuoso ingegno



dell’ A c ri, che musica soave, flebile, tranquilla ! E le armonie del 
Linguiti e del S a n i , col nobile e generoso affetto , che le governa , 
che incanto e dolcezza ! E le venerate memorie di Gino Capponi e 
d’ Enrico Bindi, non sono cosettine lavorate col flato e degne dell’aurea 
penna di chi le scrisse ? E quel p a s s a t e m p o  , che levò tanto chiasso 
e rumore ? A proposito : ve ne ricorda più di quel patassio ? Pareva 
volesse venir giù il diluvio universale, e acqua di che tinta ! Ma poi 
venne la calma e la bonaccia, e le eresie (grammaticali, s 'in ten d e ) 
dal mio amico messe in canzone con onesto riso, e dall'avversario sì 
fieramente difese con 1’ autorità dei santi Padri ; quelle mende , io 
dico, nella 2 .a edizione di fresco venuta al mondo, sono scomparse, 
e, senza parere, e, forse, senza volere, ci s’ è fatto ragione ; se non 
piena e intera, molta però e tale, che capitata di nuovo sotto i miei 
occhi, ho potuto spedirle il passaporto, e ora è nel Calendario scolastico 
della Provincia. Non vi par questa una vendetta allegra ? Ma ciò sia 
detto per transenna, come dicono gli ostrogoti ; e torno subito a quei 
bravi amici, che sono il Viani, il Rodino, il Fcrnari, il Marrucci, il 
Fornaciari, il Bernardi, il Figliolia, il Romano ecc., i quali m’ han dato 
una mano a tirar la carretta, senza far troppo cigolar le ruote e ballar 
la gente. A tu tti voi, e a Piero Fanfani, che quando avea meno gatte 
a pelare e meno gambe storte da raddrizzare, era uso d’ onorarmi di 
tanto in tanto ; io mando i più cordiali e sinceri augurii di vita lunga 
e prospera, e rendo le più colme e fiorite grazie, eh’ io sappia maggiori. 
Quel ch'io vi debbo, (ve lo vo’ dire in versi di gala) posso di parole 
Pagare in  parte, e d' opera d’ inchiostro :

Nè che poco io vi dia da imputar sono;
Chè quanto io posso dar, tutto vi dono.

Chi sa, che voi altri, gente da andare in broda di succiole per 
uno starnuto dell’ Alighieri e del Petrarca, non facciate lieto viso al 
mio classico ringraziamento, e in grazia dell’ Ariosto non mel meniate 
buono ! Ma poi, signori e padroni cari : 0  bere o mangiare, disse una 
birba di tre cotte : di qui non se n’ esce. Sicché o contentarsi a 
questa minestra, o pigliar aria dalla finestra, e buci !

Saldati i conti con voi, e sì lautam ente, mi restano certe altre 
partitelle da aggiustare con alcuni di troppo buona cottoia ; i quali 
spasimano di me e dei fatti m iei, e ora mi lanciano brevi e sorrise 
p aro le tte , ora sguard i teneri e affettuosi, ora melati e gentili com.



plim enti, che si chiamano ancora madrigali. Ne volete uno caldo 
caldo, com’ è uscito dal forno ? Eccolo qua :

Salerno et Novo eius Institutori 
Geminos Linguiti et Jos. Oliverium 

Gratulatur N . N.
Una Salernus habet Geminos, Geminisque sodalem ,

Illis lingua et huic nomen oliva dedit.
Imperitura parit Geminùm vis aurea Linguae,

Partaque, j ie  pereant, pinguis Oliva linit.
Caetera si deessent decoris monumenta, Salerno 

Nonne satis Geminum lingua et Oliva forent?
Ma qui non si scherza : sentite, e preghiamo il cielo che arrida 

più propizio in quest’ anno all’ infermo amico e raro valentuomo ! —  
« Mio caro —  Da 18 mesi mancava da Napoli (è prof, pareggiato di 
lettere latine in quella R. Università); colpito da fiero attacco nervoso, 
mi portarono in Calabria, senza che ne avessi coscienza. Tornato qui 
(Napoli) per consultare i medici, ho una cara visita del tuo N . Istitu
tore... dopo 18 m esi! Ed io l ’ ho letto, benché i medici me 1’ abbian 
tolto di mano , e l’ ho riletto col cu o re , con cui un esule sente la 
canzone della patria lontana. Sono senza un libro ! i medici mi proi
biscono di scrivere perfino una lettera, e fanno bene: mi tolgono così 
1’ occasione di scrivere sciocchezze ! Pure, ripensando a te e a cotesti 
cari Linguiti, m’ é scappato dalla penna lo strambotto, che ti offro, 
dicendoti: Extremuh monus morientis iiabeto ! — Fra i ricordi, che mi 
cruciano , uno è come l ’ avoltoio di Prometeo ( scusa se paragono i 
viburni ai c ip re ss i!) . Di poesie latine avea più che cento, fra mille 
altre in verso , e prosa italiana. Il Tommasèo , il Vallauri ed altri 
competentissimi, ai quali solea recitarne qualcuna, m’ incoraggiavano 
a pubblicarle , ed io stava rivedendole qua e là , quando colto dal 
male, esco di sensi, e tutte le mie ca rte .... tu tte ! furono bruciate 
in mia presenza ! —  Sento il campanello. Dio liberi, che il medico 
mi trovi scrivendo! A ddio... t u ,  che fosti dimidium animae m e a e , 
addio. »

Chi non sentesi stringere il cuore a sì dolorosi accenti ? Scrissi 
subito con le lagrime agli occhi, chiedendo migliori nuove, ringra
ziando del gentile epigramma , e mostrando ripugnanza di pubbli
carlo ; poiché si ci sente lontano un miglio il cuore ; il quale non



ragiona e ama d’ abbondare in garbatezze e in cortesie. Risposemi 
affettuoso e sereno, dicendo che non gl’ impedissi di manifestare ciò, 
che reputava vero, e che non avessi scrupoli ; poiché era sempre N. N. 
che parlava. Ed io, non per vanità, nè per superbia, (chè non son » 
così minchione da non saper fare la tara alle cortesìe dei benevoli) 
ma per compiacere l ’ illustre professore, mi metto la modestia in 
tasca , e stampo tale e quale 1’ epigramma. Così il cielo accogliesse 
1’ augurio , che oggi invio dal cuore al mio povero e diletto amico !
—  0 , ma chi sarà mai tanto valorosa e degna persona ? —  Sacra è 
la volontà degli uom ini, e conviene lealmente osservarla e rispettarla.
Pure, chi n’ abbia vaghezza e non sappia acconciarsi al mistero, tiri 
un po’ a indovinare e provi a rileggere una bella e cara elegia la tina , 
che riportai là, il mese di marzo del 1875. Forse, leggendo attenta
mente, confrontando quei versi a questi dell’ epigram m a, osservando 
bene 1’ andatura dello stile e la foggia classica del poetare, chi s a , 
scoverà la lepre ; e sarà tutto merito e opera sua ; chè i o , voi lo 
vedete, non ho lasciato trapelar n u lla , e sono stato più bravo d’ un 
caporal tedesco, duro e muto.

Ora dovrei mutar tuono, non sonata , e venire ad altre gentilezze 
c benevolenze, piovutemi di questi giorni. 3Ia a noverarle tutte e a 
renderne le debite grazie singolarmente, andrei nell’ un via uno, col 
risico di romper la divozione alla gente. Onde agli amici ed agli as
sociati, che mi voglion del bene, io, così in generale, auguro il buon 
anno e sorti migliori e più prospere. Q uelli, che oggi tengono in mano 
la bacchetta, son venuti su fra gl’ inni e le benedizioni del prossimo, 
ed han promesso mari e monti. Son gente, che han pagato lo scotto 
loro per la redenzion d’ Italia ; l’ amano ; la voglion civile e felice, e 
per esser tanti anni stati in basso, dovrebber conoscer già le magagne 
a cui applicare i cerotti ; i giusti e legittimi desiderii da appagare, 
e le utili e savie riforme da compiere. Già qualcosellina, come 1’ au
mento del decimo ai maestri elem entari, 1’ han fatta ; e altri magri 
disegni di leggi pendono innanzi al Parlamento, intesi a giovare pian 
pianino le scuole e la buona educazione. Di corbellerie, s’ intende , 
faranno anch’ essi la parte loro ; tanto per non far vedere eh’ era un’ oca 
colui, che scrisse: Homo su m ; et nihil fiumani a me alienum puto.
Il guaio è, che troppo presto n’ han fatta qualcuna ; esempligrazia, i 
nuovi programmi degl’ istituti tecnici. Dio che progressi da gam berie



che massicce carote ! Bla non si vuol per questo buttarsi alla dispe
razione e al piagnistèo. Se ancbe Maometto oggi la pretende a libe
rale , non dobbiamo noi aspettarci 1’ età dell’ oro , o quella almeno 
dell’ argento , o di qualche altro metallo prezioso ? E cullati in sì 
dolci e care speranze , buon d ì , buon anno , e il ciel ci liberi di 
beccarci una presa di codini dal Turco incivilito !

Salerno, il capo d’ anno del 1877.
I l  Nuovo Istitutore.

I N  M O R T E
131 LUIGI SETTEM BRINI

P A R M E

Oh parla te  som m esso ! A lui che m uore 
Ido la tra  d’ Ita lia  il suon non g iunga 
Delle nostre  contese ! 1 oh le serene 
Ore non turbi del suo di suprem o 
Q uesta g u erra  d’ o ltraggi e di calunnie 
Che l’ Ita lia  con trista  ! oh eh ’ ei non dica 
N el partirs i da noi :• son questi i giorni 
Che sorridean  sì belli a l mio pensiero 
N ell’ o rro r della ca rcere  ! ed è questo 
Quel popol degno di sublim i fati 
P e r cui tan to  soffersi ! » Ahi m entre  intorno,
N ell’ asp re  lo tte , dell’ Ita lia  il nom e 
Sulle labbra risuona, e dentro i cuori 
Fervono av a re  am biziose voglie,
Un cor pi spegne ov’ è d’ Ita lia  im pressa 
L ’ im m ag ine .ado ra ta , un cor che a rd ea  
De’ più nobili affetti. 0  Settem brini,
In noi cui sacro  è della p a tria  il culto,
Della tu a  generosa  anim a arden te  
Si trasfuse  una parte .

In quell’ oscura 
O rrida notte del servaggio , in mezzo 
Alle sacre  ru ine e fra  le tombe 
De’ nostri padri passegg iava  solo

1 Si allude alla lotta elettorale che fervea in Napoli, quando morì il Settembrini.



In sè raccolto  un giovin che m andava 
F u o r dell’ occhio i baleni irrequieti 
D’ un sublim e pensier. Dalle ruine,
D al fondo de’ sepolcri a lui veniva 
U na voce possente, e sotto i piedi 
F rem er sentiva il cenere degli avi.
A vederlo sì m esto e sì pensoso,
Quale arcano  dolor, dicea la  g e n te ,
N el fior degli anni lo contrista  ? E d  ei :
E su lta te  a l banchetto  della v ita ,
0  voi che il lutto non sen tite  e 1’ onte 
D ella povera sch iava  ! oh m a lasc ia te  
C h’ io com pia il mio destino.

U n giorno in R o m a, 1 
M entre in p reda  alle fiamme e ra  un volum e 
C he rico rdava i gloriosi tem pi 
A ’ nepoti degeneri, un rom ano 
B alzando in piè : me pur, gridò, g itta te  
In  quelle fiam m e; im pressi in m ente io serbo 
Quei generosi esem pli. » Il grido istesso 
U scir p a rea  dall’ anim a sdegnosa 
Di quel giovine audace : « oh ! non si spense 
N egli e s ilii , ne’ c a r c e r i , su ’ palchi 
Il sacro  foco : de’ sublim i veri
10 sarò  banditore. » E ri tu  quella 
A nim a arden te  ; e l’ ira  ed il dolore 
D ell’ italo servaggio  a  te dal volto,
D agli occhi sfavillava ; e un dì quell’ ira,
Quell’ intimo dolor si fe paro la , 2
E ci riscosse e d’ insueti affetti
1 nostri cuori accese , e quello s tra le  
Che portav i nel seno , a ’ nostri fianchi 
Si confisse profondo. A llor sereno
Col pensier, coll’ affetto io mi avvolgea 
Sotto il ciel della  G rec ia , e l’ infelice 
F a to  d’ Ifigenia, v ittim a sacra ,
11 mio cor com m ovea. M a la  tua  voce 
D a quelle care  im m agini mi tra sse

1 Un giorno, mentre si bruciavano, per ordine del Senato, le storie di Cremuzio 
C ordo, un Romano , balzando in p ied i, gridava : Cacciate me pure nelle fiam m e, 
perchè io so quelle storie a memoria.

2 È  la Protesta del popolo delle Due Sicilie scritta  dal Settembrini, e divulgata 
nel 1847 sotto il titolo di Cuore trafitto.



A più terribil vero. U n’ a ltra , un ’ a ltra  
Ifigenia nel suo dolor più bella 
Devota a m orte ebbe il mio pianto. A raldo 
De’ nuovi tem pi, quella tua  parola 
Si diffuse nel popolo, e secreto  
Crebbe il suo sdegno: ard im entosa a lte ra  
Penetrò  nella  reggia , e di pallo re 
Coperse il volto del tiranno , e v in se ,
E l’ ita la  band iera  in sulle to rri 
Ondeggiò di Sant’ Elmo. Oh lieti giorni 
Della p a tria  riso rta! e p e rch è  m ai 
Sì rapidi fuggiste ? oh bei deliri 
Della tua giovinezza ! oh vagh i sogni 
Dell’ a rden te  tuo cor, da cui nel fondo 
D’ una prigion ti rid estasti ! A llora 
F e ’ suo l’ Ita lia  il tuo do lo re ; e bella  
Di g loria  e di sven tu ra  a noi dinanzi 
Isp ira trice  d’ ogni eccelsa  cosa 
S tette l’ im m agin tu a  ne’ dì più rei 
Dell’ italo servaggio. Or ci apparivi 
A piè d’ un palco con a lte ra  fronte ,
M entre presso  a  m orir 1’ estrem o addio 1 
M andavi alla  tu a  Gigia, e a noi sem brava 
Quelle paro le  udir, che la  sublim e 
V oluttà  del m artirio  e il più gentile 
Soave affetto, che la pa tria  e Dio,
T erra  e cielo confusi in un am plesso 
P resso  alla  tom ba t ’ ispiraro. Oh ! mai 
P iù sublim e p reg h ie ra  al ciel non sa lse  2

1 II Settembrini, in quelle ore che aspettava la sentenza, che fu di morte, scrisse 
con fermo e sereno animo affettuosi conforti alla moglie desolata : comandasse al 
cuore; serbasse la vita pe’ figliuoli : qualunque sia per essere il suo fato, non man
cherebbe a sè stesso ; nè ad essa e a ’ figliuoli farebbe vergogna, eh’ e’ fosse morto in 
sulle forche : anzi un giorno ne sarebbero onorati. Lasciava loro tre  precetti : credere 
e adorare Iddio ; am are la fatica ; am are sopra ogni cosa la patria. Così benedirli, 
abbracciarli, prom ettere che l’ anima sua sarà  sempre con esso loro congiunta.

2 Ecco la preghiera a D io , colla quale il Settembrini, conchiude la sua lettera 
alla moglie : « Mio Dio, ti ringrazio di quello che operi in me ; anche in questi mo
menti io ti sento, ti riconosco, ti adoro, e ti ringrazio. Mio Dio, consola la sconso
latissim a moglie mia e dàlie forza a sopportare questo dolore. Mio Dio, proteggi i 
miei figliuoli, sospingili tu  verso il bene, tirali a  te, essi non hanno padre, son figli 
tuoi : preservali da’ vizi : essi non hanno alcun soccorso dagli uom ini, io li racco
mando a te, io prego per loro. Io ti raccomando, o mio Dio, questa pa tria ; dà senno 
a  quelli che la reggono , fa che il mio sangue plachi tu tte  le ire e gli odi di p a r te , 
’ che sia l’ ultimo sangue che sia sparso su questa te rra  desolata... »



Di quella che ti uscì dal cor profondo 
In quelle ore solenni. Or ci parevi 
Di ceppi avvinto, m a tranquillo in volto , 
Sereno, come un m artire, e fidente 
N ell’ avvenire. U na celeste  form a 
T alo r ti v isitava  ; e ra  l’ idea 
Dell’ Ita lia  fu tura. E  tu  rapito  
Soavem ente rim anevi in quella 
Sublime visione. E  il prigioniero 
A te com pagno nel dolor stupìa 
A veder de’ tuoi labbri il dolce riso 
E 1’ estasi degli occhi. E  se ta lo ra  
Il dubbio ti assa liva  e lo sco n fo rto ,
Ecco la  c a ra  im m agine soave 
D ella tu a  Gigia e della tu a  figliuola 
D ella prigion le tenebre ir ra g g ia v a ,
E  nel tuo petto raccendea  1’ am ore 
E  la  spem e sm arrita . E  di pensoso 
Dolore om brata  ogni anim a gentile 
Te veleggiante per lontano esiglio 
Segula col suo p en sie ro , a llo r che assiso  
Sul cassero  vedevi a  te  dinanzi 
F ug g ir le ausonie rive, e gli occhi tuoi 
P a rean  fuori dall’ orbite s lanciarsi 
A sa lu ta r  l’ Italia. Ahi non speravi 
Di rivederla  p iù , m entre l’ idea 
V aghegg ia ta  da  t e ,  sforzando i fa ti ,
Già le b racc ia  ap p restav a  a  v end icarti,
A vendicarti ! oh mai questa  parola,
N è pur quando il carnefice ingom brava 
Del ca rce re  la  so g lia , e a  te  dinanzi 
P endea  sul palco la  feral b ip en n e ,
U scì dalle tue labbra.

E nel trionfo, 
N e’ tripudii d’ un popolo riso rto ,
Coll’ orm e del m artirio  in volto im p re sse , 
Co’ solchi ancor della ca tena  a ’ polsi,
M a senz’ ira  nel cor, senza rancore  
T i rivedem m o. E fra  le infam ie e il lezzo 
Che g rav e  sp ira  da’ corrotti tempi, 
In tem erato  la  tu a  fronte ergesti 
Sulla g o ra  fangosa. E come un g io rno ,
In sulle scene arg ive infra il tum ulto



De’ concitati affetti e le nefande 
O rride s t r a g i , una tranqu illa  e mite 
Dalle arm onie del Coro e te rea  calm a 
Sull’ anim e scendea ; ta l fra  i delirii,
T ra  le furenti insane u rla  di p lebe,
F ra  le agonie de’ subiti guadagni 
D alla tu a  voce, dalle tue sem bianze 
A ura d’ am or sp irava. E se ta lo ra  
N ell’ a rdo r delle lotte oscura nube 
Di procelloso sdegno a  te  la  fronte 
P a re a  v e la re , e torbide faville 
M andar la  tu a  p a ro la , e ra  se ren o ,
E ra  mite il tuo core. E  se  ne’ voli 
Della ragion che cerca  il v ero , e ten ta  
Solver 1’ enigm a della  v ita , il vero 
D’ om bre a  te si velò, chi fia saetti 
Sovra una tom ba dove Ita lia  gem e,
Lo s tra i de la  ra m p o g n a , a  te  che sem pre 
Al trionfo di Dio sov ra  la  te rra  
Affannoso anelav i, e a  Dio salivi,
Infinita bellezza, e il rivelavi 
In quei sublimi, in quei gentili affetti,
In quelle vaghe forme onde resp ira  
A ura di g reca  giovinezza ? E d  ora 
In mezzo a  tanto turbinio ci lasci ! !
O dolce padre, addio ! ! Senza speranza, 
Senza desire am ar le più sublimi,
Le più nobili cose, irrad iarsi 
D ella luce del bello , e fra  le dense 
Caligini te rrene  entro alle menti 
Diffonderla, pugnar, soffrir, m orire 
P er la P a tr ia  e pel vero , ecco il trionfo 
Che gli spiriti india; questo ti rese  
Sacro all’ Ita lia , ed or che a noi t ’ involi, 
Un non so che divino in sulla  te rra  
A ’ nostri sguard i im pallidisce e m uore.

A. L i n g u i t i .



PROSE GIOVANILI DI FRANCESCO ACRI.
--- ~/w7VWVw

BOZZETTO DI GAETANO VACCARO (1858).

G aetano V accaro , m orto in e tà  di anni venticinque, e ra  il com pa
gno della  m ia fanciullezza, e fummo nelle m edesim e scuole, e sovente 
eravam o in g rande em ulazione in opera  d ’ ingegno e di studio ; come se
lo studio e 1’ ingegno g iovassero  a  p rocurare  la  felicità della  vita. 
Q uanto a ll' anim a questo giovine fu molto piacevole e lepido, di m aniere 
f ra n c h e , e d’ intelletto svegliato  m assim am ente nelle scienze che ri
guardano  alla  n a tu ra  : quanto al corpo, m agro assa i, di faccia piccola 
e bruna, occhi e voce pieni di vivezza. In tu tte  le scuole stud iavasi di 
p rim eggiare  ; e i c o m p ag n i, non che in v id ia rlo , lo vedevano di buon 
occhio , perchè era  generoso  , e li a lleg rav a  col suo parlare . Studiò 
m edicina a  N apoli. I genitori, che aveano posto in lui m olte speranze 
e vivevano nella  v ita  di questo figliuolo, con am aritudine m a pazien
tem ente  sopportavano  la sua  lon tananza , im m aginando che tra  breve 
dovessero riabbracciarlo , e g u a rd a rlo , e goderselo  quanto b astasse .

D ivenne medico e tornò in p a tr ia  e si m ise a  eserc ita re  la  sua 
a rte  con tanto  am ore, che p a rev a  non gli toccasse  altro  la  m ente. Egli 
e ra  il medico di noi g iovani; im perocché noi desideravam o e cercavam o 
lui, il nostro antico com pagno : ed egli ci ass is tev a  tutti con affettuosa 
so llecitud ine, benché, per essere  forte di an im o, non sapesse  m anife
s ta re  in paro le il suo affetto. Ai poveri s i ,  lo m anifestava anche in pa
role ; im perocché e ra  benigno e paziente verso di loro ; e , ch iam ato  , 
tra ev a  alle loro umili case con quel desiderio m edesim o che i più dei 
medici traggono agli splendidi palazzi de’ ricchi. E quando gli veniva 
fatto  di sa lv are  alcuno di loro , gli parev a  il m inisterio dell’ a r te  sua  
essere  più n o b ile , e rep u tav a  ricom pensa assa i abbondante la  conso
lazione che sen tiva  nel segre to  dell’ anim a. E ra  largo  dell’ opera  sua  
con tu tti, non avido di guadagno , e di quel che p rocacc iava , si prov
vedeva libri, a ju tava  il pad re  a so sten ta re  la  casa , e faceva doni alle 
sorelle. P assa ro n  due a n n i , e cosi m enava la  v ita  ; i paren ti si g lo
riavano  di lui ; noi ci aspettavam o guardando alla  p rontezza del suo 
ingegno che si sarebbe acquistato  un g ran  nom e ; ed egli e ra  con
tento. M a in breve finì tu tto . Si sen te  un m a le s se re , e non vi pone 
m ente ; p o i , continuando , si m ette in pensiero , e da sè chiuso nella 
sua  s ta n z e tta , per non acco ra re  i s u o i , tu tte  le s e r e , m entre  quelli 
dorm ono, s ’ esp lora  il delicato petto  e si g u a rd a  nello sp ecch io , e ac 
cortosi dell’ im m edicabile morbo, si sgom enta da prim a ; poi per la  n a 
tu ra le  in trep idezza dell’ anim o suo si ra sseg n a  e, non badando più a  sè , 
seg u ita  ad a v e r cu ra  degli a ltr i : se  non che l’ indole su a  da briosa



divenne quieta ; e pareva  p e rso n a , c h e , accom iatata  innanzi tem po 
dal mondo, rivolta  gli occhi da esso senza dispetto, e silenziosa s ’ a f
fre tta  per la sua  via. L a  m adre im pensierita della cupa tranquillità  
del figliuolo, e più del d im agrare  e scolorire della sua  faccia, addolo
ra ta  gli d im andava sp e sso : Ti senti m ale? Ed egli rispondeva che no. 
E lla e il padre, tu tt’ e due, gli ripetevano ciò che gli aveano detto tan te  
vo lte : Abbiti c u ra ;  tu  se ’ 1’ ajuto della nostra  vecch iezza; presto noi 
chiuderem o gli o c c h i , e tu  custodirai le so re lle , governerai la casa. 
Ed e g l i , mulo. Certo sentiva dentro sè 1’ am arezza del m orire sì g io
vine : dopo avere studiato in c ittà  lo n tan a , p er tanto  tem po ed essersi 
privato di tu tte  le dolcezze più desiderab ili, poi, in sul meglio, appena 
arrivato  a  casa  fra  le b raccia  de’ g en ito ri, p assa re  da queste al se 
polcro ! T u ttav ia  dissim ulava come chi è in una sven tu ra  c e r ta , e cono
sce che non ostante le querele, il fato è immutabile.

E  il fato non mutò per lui. Quel morbo che travag liavalo  nasco 
stam ente, si fece m anifesto. I parenti, ignorando la g ravezza del m ale,
lo confortarono a to rnare  a  N ap o li, im m aginando che ivi r isa n a sse : 
egli, per con ten tarli, vi torna. M a ivi in vece di m igliorare, va peggio. 
R ivede i luogi dove avea  stud iato  e sperato  : contem pla un’ a ltra  volta 
M ergellina, il Vesuvio, i colli aprichi, le odorate piaggie, il cielo se reno ; 
m a il suo cuore e ra  morto. R im onta nella nave per to rnarsene  a casa, 
e, quando è per en tra re  nel m are, g u ard a  la  bellissim a città  un’ a ltra  
vo lta ; m a senza  d iventare nè lieto nè mesto.

I su o i, non sapendo la  loro s v e n tu ra , vivevano di speranze. U na 
se ra  se lo rivedono all’ in asp e tta ta  il figliuolo , m a bianco di fa c c ia , 
m u ta to , non come se lo im m aginavano. L a  m adre a si m iserabile  
scempio stav a  per m ettere  strida , m a la  ca rità  dell’ infermo le ra ttenne  
1’ abbondante affanno nel petto : il padre, le sorelle, chi in una parte , 
chi in a ltra , nascondevano il pianto. L ’ infelice giovine dolorò ancora un 
poco m a senza mai lam en tars i; ed in ultimo dal m onte, ov’ è il nostro 
luogo nativo , pregato  dai s u o i , mutò s tanza  nella  vicina riv iera  del 
fium e, dove 1’ aria  è men cruda. Quivi dopo pochi giorni m o r ì , e la 
m orte gli si rappresen tò  più pau ro sa  che non im m aginava : perchè 
coteste riviere per quanto sono dilettevoli e popolate a lla  p rim avera > 
a ltre ttan to  sono solitarie  e m alinconiose l’ inverno. Il povero giovine 
la se ra  non sen tiva  anim a vivente che p assasse  di l à , non suono di 
carro  , non voce di contadino che lo a lleg rasse  ; so ltanto il vento che 
fischiava dentro i canneti, lo sco rrere  della poca acqua del fium e, e 
qualche uccello n o tu rn o , i q u a li, dicono , quando alcuno è m orente , 
si pongono sopra una ca sa  o un albero d av an ti, protendendo ululati. 
L’ ultimo giorno fu preso da delirio, e vedeva per le pareti della  stanza  
passeggiare  la rv e : la  notte, to rnato  in sè un poco, volge gli occhi al 
crocifisso che aveva sul capezzale, e poi al padre  e a lla  m adre (quei



poveri v ecch i, in ginocchio per lu i) , e , alitato  alcuni m om enti, spirò. 
Le sorelle quando rividero il m orto c o rp o , sciolsero le loro chiom e e 
p iansero an ch ’ esse , m a inutilm ente. Di questo sfortunato  giovine ora 
non rim ane a ltro  a  casa , che pochi libri e le vesti.

Oh ! quando mi ricordo di tutti gli am ici che io ebbi e che non 
sono più ora, mi fugge la  letizia dal volto, uno sgom ento mi prende , 
non ho animo di pensare  più a generosi proponim enti, e mi raccom ando 
al Signore, e sto com e chi a sp e tta  di m om ento in m om ento un m esso , 
che gli dica : V ia, parti ancor tu.

DEL SECOL D’ ORO D’ UNA LINGUA IN GENERALE,
E DELLA LINGUA ITALIANA N EL SEC. XIV IN PA RTICO LA RE

O s s e r v a z i o n i

(Coni., vedi i numeri 34, SS e 36, a. V i l i .) .

Com incerem o adunque dal dare  esem pi di vocaboli o brevissim e 
frasi che si può s tim are  appartengano  a ll’ idiotismo toscano del 1300; 
passerem o poi a frasi più lunghe o costru tti dove specialm ente si vegga 
1’ uso delle particelle . E  sì i vocaboli come le frasi sa ran  tolte da con. 
cetti e argom enti co m u n i, non g ià proprii di qualche a rte  o m estiere. 
In appresso  parlerem o della form a este rn a  dei v o cab o li, e delle loro 
desinenze, e di tu tte  le principali differenze insom m a che possan  tro 
varsi nella  g ram m atica  fra  l’ idiotism o antico e il novello.

1. N ota  di voci comuni più frequentem ente usa te  nel secol d’ oro 
e meno frequentem ente oggi in uguale significato.

Sollazzo  || diletto, divertim ento, p a ssa tem p o ;— nobile || eccellente, 
p rezioso, bello ; — gente [| esercito , s o ld a t i ;— bontà || v a lo re , co rag 
g i o ; — disfare || d istruggere  [u n a  c ittà ] ; — togliere || prendere fa n 
tino * |1 fan c iu llo ;— ricogliere || r a c c a t ta r e ;— i grandi || gli o ttim ati, 
la  nobiltà ; — il popolo grasso e il popolo minuto  [| la c lasse  m edia o 
b o rg h e s ia , e la  c lasse  infima ; — sagramento  * 11 giuram ento  ; — oste*  11 
e se rc ito ; — f u  morto || fu ucciso ; — dannaggio*  || d an n o ; — guer- 
nirsi || p ro v v e d e rs i;— avvisarsi a battag lia* || vennero a b a ttag lia ; — 
novella || no tiz ia ; — rompere || sconfiggere; — rompere in mare || far 
n au frag io ; — savio || sag g io , prudente. L a  plebe anc’ oggi : sa v io ; — 
preso  || p rig io n ie ro ;— rivelare || m ostrare , m anifestare ; — celatamente, 
chetamente || di soppiatto, di n a s c o s to ;— tenere || stim are  [con un ag 
g e tt iv o ] ;— riprendere alcuno || sg ridarlo , rim proverarlo ; — p or mente 
a || d a r r e t ta ,  a ttendere  a ,; — prego  || p re g h ie ra ; — talento |j voglia ,



d esid e rio ;— messo, messaggio || am basc ia to re; — persona — corpo, vi
t a ;  — superbia* || i r a ;  — argomentò  || strum ento , m ezzo; — ardere || 
bruciare, in c e n d ia re ;— m orta lità * || s t r a g e ; — leale a*  || fedele a ;  — 
levarsi || a lzarsi, r izzarsi, ribellarsi (alzarsi, secondo il voc. cominciò 
nel se icen to ) ; — assicurarsi || pigliar coraggio, farsi a n im o ;— m anie
ra || q u a lità , sp ec ie , costum e; — m uta re* || m uovere ; — uccellare || 
cacciare [u cce lli] ; — fra n co  || libero; — signoria  |J potere, principato, 
im pero ; — divisare || sp iegare, de te rm in are ; — sicurtà  || s icurezza, co
raggio, a r d i r e ;— crucciarsi || aversi per m ale, ad irarsi, addo lo rars i; — 
rammaricarsi || lam en tarsi; — donna  || s ig n o ra ;— prosperità , avversi
tà || buona e ca ttiva  so r te ; — ristorare [ i d a n n i] || risa rc ire  ecc .; — 
larghezza  || g en e ro s ità ; — i maestri || i dotti [ d ’ una m a te r ia ] ;— scor
nato || svergognato ; — l'avere  [| la  so s ta n z a , la  ric ch ezza ; — fo lle  || 
matto, pazzo; — balia* || potere. Si dice anc’ o ra : in sua  b a l ì a ;— f a 
miglio || servo ; — nutrire o nodricare || ed u care ; — gelosia |] sospet
t o ; — sospetto || p a u ra ; — terra  || c ittà , p a e se ; — apparecchiato o pre
sto || pronto, p re p a ra to ; — lusinga  || adu laz ione ; — lusinghiere || adu
l a to r e ;— gli usciti || gli esiliati. Oggi m alam . e m ig ra t i ;— baldanza, 
montare in  ecc. || su p erb ia , insuperbirsi. Si diceva anche rigoglio; — 
provveduto e sprovveduto || cauto, incauto; — aguato || sch iera  occulta 
per insid ia; — rubare || spogliare v io len tem en te ;— fu ra re  o involare || 
ru b a re ; — sbigottito || im paurito, sgom ento; — aver per niente || non i- 
stim ar nulla [q. c .] ;  — onorare || o sp ita re , t r a t ta re ;  — fornire  || fi
n ire ; — a prova*  || a  g a ra ;  — reggimento || governo; — usare con a l
cuno o in q. luogo || conversare , frequentare ; — acconciare || accom o
d are ; — contezza di alcuno || conoscenza, relazione; — stato * || poten
z a ,  au to rità  ; — grazioso , graziosamente  || b en igno , benignam ente ; — 
conforto || fo rza , incoragg iam ento ; — confortare || e so rta re , ecc ita re , 
fa r co ragg io ; — fa r  fe s ta  di q. c. || ra lleg ra rs i di q. c . ; — pianam ente  || 
qu ietam ente; — vista || ap p aren za; — angoscia || p en a , dolore; — cam
pare || scam p are , fu g g ire ; — fa lla re  || m an ca re ; — roba || v e s te ; — 
turbato || ad ira to ; — commiato  || congedo; — reame*  || reg n o ; — costu
mato || bene educato, di buone c reanze; — bisogna || affare, faccenda; — 
ferm o  || costante. Fermo è nella plebe; — consentire a || condiscendere, 
piegarsi ecc.; — guatare || g u a rd a r a fisso e con p assione ; — noia  || 
dolore; — cercare [u n  paese, un volum e] |j percorrere  stud iosam ente; — 
sostenere || sopportare. N eutralm . re s is te re ; — avanzare, eccedere || su 
p e ra re , so rp assa re ; — ratto || subito , veloce; — rumore || tum ulto; — 
sentire || sapere  che ecc.; — giungere || ra g -g iu n g e re  ; — dim ora * || 
in d u g io ;— riform are una terra*  || cam biare il governo; — afforzare || 
fortificare; — alcuno || qualche; — porsi in cuore di || risolversi di ecc.;— 
sforzo d' uomini || esercito di ecc .; — trarre || a c co rre re ; — nuovo || 
strano, di nuovo genere  [a n c h ’ oggi la  p lebe] ; — vinto || spossato , in



debolito, sopraffatto  ecc.; — disordinato  || sconvenevole, eccessivo, p e r
v e r s o ;— tornare in —  m utarsi in q. c. ; — avvisare || s tim are, c redere , 
antiq. anche v edere ; — profferire || offrire, p re se n ta re ; — trarre  || le 
v a r e ; — presen te , presentare  || dono, d o n a re ; — mostrare di || d a r se 
gno di. Im pers. pare re  ; — gittare [u n  sasso] || tira re , lan c ia re ; — p a r
lamento [| discorso, a d u n a n z a ;— esser ardito d i ecc. || o sare  di ecc.; — 
menare || più spesso che condurre; — porre  || più spesso  che mettere; — 
servigio || piacere, ufficio e s im .;— venire, pervenire  || a rriv are , propr. 
riuscire a  ecc.; — studiare una cosa ,*  studiarsi ecc. || cu rare , darsi cu
ra  d i; — venir meno  [| m an care ; — venir fa tto  || riu sc ire ; — piatire  [| 
litig are ; — piato  || lite ; — doloroso || addo lo ra to ; — albergo [| locanda, 
tra tto ria  ecc. ecc.; — gli parve milV anni. Modo ancor vivo nel popolo; — 
brigata  || stuolo, co n v e rsaz io n e ;— gaglioffo || accattone, m ascalzone; — 
incontrare  || a ccad ere ; — grosso*  || balordo [d’ uom o]; — grossezza*  || 
b a lo rd ag g in e ;— corredo* || convito; — appressarsi || avv ic inarsi; — sa
tollo || sazio, p ieno; — bruttura  || p o rch eria , sozzura. F ar bruttura; — 
scuotersi, scherm irsi || rifiutarsi, fa r resis ten za ; — seguitare uno o neutr. || 
s eg u ire ; — accordarsi a una  co sa , in concordia  || concertars i sopra 
una c o sa , di c o n c e r to ;— ventura  || fortuna, caso. M ettersi alla v. aver 
buona v. ecc. ecc .; — starsi o starsene || a s te n e rs i, s ta re  in ozio; — 
sporre || m an ifestare , r ife rire , sp ieg a re ; — riposo  || p a c e , tranquillità. 
V ita r ip o sa ta ; — dare- ad uno  |] p restarlo  (F req . anc’ o ra ) ;  — discreto, 
discrezione  || assennato , senno ; — grammatica * || il latino. Sapere  ecc.;— 
reggere | | re s is te re  ( modo freq. anc’ oggi ) ; — metter bene o metter m a
le || venire in accordo o in isv a n ta g g io ;— partire  || dividere (p a rla to  
anc’ oggi ) ;  — trarre  || tira re  ; — contraffare [ a  una legge] || t ra sg re 
dire ecc.; — apparare || im p ara re ; — sottile || scarso , povero ; — gaio || 
allegro (p a r la to  anc’ o g g i) ;  — brigarsi di || pigliarsi cu ra  di ecc.; — 
diritto  || g iu s to ;— ragione || d ir i t to ;— acconcio || a tto , idoneo (scritto  
anc’ oggi di f re q .) ;— assai || m olto; — soperchiare [a lcu n o ] || sopraf
fa re ; — uso, usato di ecc. || avvezzo, avvezzato ; — schifare  || ev ita re ; || 
a m is tà * || più spesso e propr. che a m ic iz ia ;— consorti * || p a ren ti, 
com pagn i, colleghi o sim .; — ram pogna , ram pognare  || rim provero , 
rim p ro v era re ; — laido || sud icio , sconcio (p a r la to  anc’ o g g i) ;  — vin
cere || su p e ra re , so rp a s sa re ; — guiderdone [| ricom pensa (ogg i nello 
stile a l to ) ;  — rettore || p rinc ipe , g o v e rn an te ; — di dietro  || dopo; — 
sufficiente* || abile, is tru ito ; — contraddire a || d iso b b ed ire ;— appetito \\ 
desiderio, voglia (oggi poco u s a to ) ;— fa r  fa llo  || cadere  in peccato ; — 
il fiore  || la m iglior parte  (p iù  usa to  che o g g i) ;  — prendere a || co 
m inciare a ecc.; — incontanente || sub ito ; — patire  || soffrire; — veder 
lume || vederci; — malefizio || d e l i t to ;— alito || f ia to ;— sofferire o so
stenere || p e rm e tte re ;— fiero  || g ra n d e , fo rte ; — novità  || tum ulto , ri-



bellione, rivoluz.; — intendere |j sen tir dire, sap e re ; — se sai || se puoi; — 
beffa || burla.

2. F ra s i ,  m an iere , costru tti che si possono credere  più comune
mente u sati nel sec. XIV.

Torsi la fa m e  || s fam arsi, saz ia r la  fam e, levarsi la  fam e; — vi
vere in delicatezza || vivere in grandi a g i, popol. nella bam bagia ; — 
dura sentenza  || sen tenza r ig id a ; — non volle p e r  alcun modo || non 
volle in  n iuna m an ie ra , pop. non ne volle sap er nu lla ; — avere in rive
renza alcuno || v en e ra re , riverire  e c c . ;— f u  in sul disperare || fu sul 
punto di darsi a lla  d isperazione; — darsi tristezza  || a ttr is ta rs i: pleb. 
darsi al diavolo; — menare alcuno p e r  parole  | |  tenerlo a  bada con vani 
discorsi: pleb. m enarlo per il n a s o ;— prender vita santa || in traprendere  
una ca rrie ra  di s a n tità ; — intendere a una cosa || d a r o p e ra , essere  
occupato a ,  ovvero, in ecc.; — tener modo in  fa re  ecc. || u sa r  m ode
razione nel fare ecc. ; — a studio o in prova  || a  bella  p o s ta ; — dar del 
mio a mio senno || d a r le mie sostanze come mi p iace ; — parvegli a- 
vere mal fa tto  || gli parve d’ av er fatto m ale, ovvero, com m esso erro
r e ; — non vedeva scampo || non vedeva come potesse scam pare: pop. 
non ci vedea rim edio ; — crescer di bene in  meglio || d iventar sem pre 
migliore (o gg i: andar di ecc.); — p er gara d 'offici || per rivalità  di ca
riche; — condannato  i n  lire dieci || a  p ag a r dieci lire ; — stare a campo |j 
essere  accam pato ; — ebbe gran letizia || ne provò p iacere ; — esser preso  
di alcuno || esserne innam ora to ; — indurre a bene alcuno || eso rta re  
alcuno al bene ; — ne parve molto male a loro, m a non poterono con
traddire || ne restarono  molto scon ten ti, m a non si poterono opporre; — 
le terre teneano con lui || le c ittà  eran  favorevoli a  lui; — credeano a- 
verla senza colpo di spada || credeano di conquistarla  senza b a ttag lia ; — 
come si seppe la novella || quando la nuova si sp a rse ; — sapere il certo 
d’ una cosa || sap erla  con ce rtezza ; — li ricevette a  gran fe s ta  || con 
g rande c o n te n te z za ;— trovarci buon mezzo || trovare  un rimedio vale
vole a q. c . ; — f u  ricevuto a  m o d o  di re || come un re ;  — volea o per  
ragione o per fo r za  || volea o a diritto o a to r to ;— rompere il giura
mento || violare, trasg red ire  ecc. ; — gli venne fa tto  il suo intendimento  || 
gli riuscì la  cosa come voleva; — a baldanza del signore || confidando 
nel p ad rone ; — ivi a poehi giorni || di !ì a  ecc.; — ne fece  pieeoi la
mento a  ciò eh' ella dovea fa re  || p ianse poco a paragon  di quello che 
d o v e a ;— la città si reggeva a popolo  |J con governo popolare o dem o
c razia ; — questa è question da te || degna di te  (m olto u sa ta  nel p a rla r 
della plebe); — ebbero del cece e della sorra senza p iù  || senz’ a ltro ; — 
Un figlio senza p iù  || so lo ; — il p iù  del tempo || la  m aggior parte  del 
tem po; — parte che*  || m entre c h e ; — temea non fo rse  alcuno se n 'a c 
corgesse || tem ea che e c c .;— lo fe r ì  di coltello |J con un coltello (molto 
usato nel popolo); — inferm o a morte |J si am m alò di m ala ttia  m orta-



le ; — non posso fa re  eh’ io non vi m anifesti || non posso ritenerm i ecc.
0 m alam . non posso a  meno che ecc. ; — mostrar una cosa p er  aperte 
ragioni || p rovare una cosa con ragioni ch ia re ; —  presentaglielo a  que
sto patto  || glielo offerse con questo. (N e l popolo a ):  — era bella e gra
ziosa a. Dio e agli uom ini || in faccia a ,  ovvero, davanti a ; — venne in 
tanta fa m a  di virtù che ecc. || acquistò tanto  credito di ecc.; — il messo 
fece  secondo che gli f u  imposto || il m andato  eseguì 1* o rd in e ;— di nobil 
sangue disceso |J originato di nobile s t i r p e ;— si consumava d'averlo || 
e ra  im paziente di av e rlo ; — ne volea dare più danari che non valeva || 
la  volle pag are  più di quel che v a le a ; — quest’ è la m aggior arte che 
sia |1 la  m aggior di tu tte ; — recarsi la mano a bocea || m ettersi la  m ano 
a lla  bocca; — pianger senza rimedio  || p iangere in modo che nu lla  possa 
racco n so la re ; — a voler trovare questa scienza || affinchè trov iam o; — 
batter duramente |] b a tte re  crudelm ente o popol. p icch iar fo rte , darne 
ta n te ; — recare in  volgare |j trad u rre  in i ta l ia n o ;— a ciò m i stringono
1 vostri prieghi || le vostre  p regh iere  mi costringono a  far ciò ; — lo 
recò a siffatti term ini che ecc. || lo condusse a  ta le  estrem ità  che ecc.; — 
fa r s i alla f in e s tra , all’ useio , incontro ad alcuno o sim. per affacciarsi
o venire ecc.

T ale  e ra  la  favella  o rd inaria  di quel secolo, che si tro v a  non solo 
nei libri, m a ancora nelle leggi, nei b and i, e nelle le tte re  de’ Toscani. 
È però credibile che m assim am ente la  plebe abbondasse anche di 
modi m e ta fo ric i, f ig u ra ti , p ro v erb ia li, simili a  quelli di cui portam m o 
esem pii nel capitolo precedente, anzi che anche a llo ra  ne avesse  molti 
di quelli m ed esim i, perchè essendo questa  la  p arte  più b assa  e p lebea 
della l in g u a , è anche da  c redere  che più facilm ente si conservi nei 
vai’i s e c o li , perchè meno vi m etton le m ani i le tte ra ti e m inor parte  
ne p assa  nelle scrittu re . Vero è che p er quella m aggiore unione tra  le 
varie  c lassi del popolo che suol trovarsi nell’ e tà  dell’ o r o , potrebbe 
ripu tarsi che a llo ra  anche la  plebe u sasse  meno dei modi furbeschi e 
m aligni che son propri di lei, e più di quelli propri e sch ietti che aveva 
a  com une colle classi più civili ed istru ite . Cosi alm eno ci farebber 
so spettare  i libri di quei giorni che tanto  si som igliano per la  l in g u a ,
o le tterato  o ille tterato  che ne sia  lo scritto re  , e qualunque sia  1’ a r 
gom ento di cui tra ttano . M a non però è difficile racca tta rn e  un buon 
num ero anche di quei g io rn i, specialm ente dalla  D ivina Com m edia che 
tra tto  tra tto  ne u sa  q ualcuna, specialm ente ove pone a  rag ionare  in
siem e uomini di vii condizione. Non parlo  di proverbi, perchè questi sono 
concetti com piuti e f is s i , e piuttosto che alla  lin g u a , appartengono 
allo stile. M a si debbono certo  riferire a  questo capo certe  form e dan
tesche, come le seguenti : lascia p u r  grattar dov è la rogna, se avessi 
avuto di tal tigna b ra m a , tener del m onte e del macigno , gridare a 
vuoto, tener lungi dal becco l’ erba, pungere a guaio, b iscazzare, girar



la marra, sentirsi a giuoco, levar le benze, spingare con ambe lep io te , 
conciare a ltru i , pigliare a gabbo , r issa rs i, fa r  groppo , m aciu llare, 
trarre nel m a la n n o , trar la spugna non sazia dell’ acqua , am m iccare, 
dar di becco , la giustizia che p ilu cca , accoccarla ad a lcu n o , scal
dare il ferro  e batter V incude , drizzar V arco al bersaglio , pagar di 
moneta senza co n io , saprai quanto quell’ arte p e sa , mostrare il dente., 
imborsar f id a n za , simile lordura , intoppare alcuno , dar di piglio nel 
sangue, la fo r tu n a  che balestra, io ti verrò a’ p a n n i, aver fa m e  di alcuno, 
non è nuova agli orecchi miei tale a r r a , un ammen non saria potuto  
dirsi tosto così com ei fu r o  spariti, mala via tien i, battersi la zucca, pu tta- 
neggiare, sarian carboni spenti, andavamo introcque , torno per an ch e , 
laggiù il buttò, coperto convien che qui balli, la carne che galla, acquat
tarsi dopo uno scheggio, che ti approda ?, seder quatto qua tto , toccare 
uno sul groppone , sciorinarsi da un luogo , fa r  trombetta del culo, fa r  
baratteria, fr a  male gatte era caduto il sorco, lasciar di p iano, grattar 
la t ig n a , odi m a liz ia , accejfare la lepre , mal contava la bisogna colui 
che ecc., crosciar colpi, p iovvi di Toscana in questa gola  ecc. ecc.

E senza raccoglierne di simili m aniere da a ltri sc ritto ri, ce ne può 
offrire una buona m esse il Sacchetti che appunto fiorisce quando la plebe 
sorm ontava e l’ e tà  d’ oro inchinava a ll’ argen to , e che scrisse  fatti e 
baruffe e dialoghi popolari. Eccone alcune poche : Sia col malanno e 
colla mala pasqua, sentiasi bene in  gamba, levarla (battersela), non c era 
modo (non c’ era  rim edio. A ncor vivo), se ne levò, g l’ intervenne peggio  
che peggio, quanto io, credo che ecc., pensaci su e lascia fa re  a me, era 
ubbioso di temer la morte , tener fe rm o  il suo numero  , fa re  orecchi di 
mercatante, conoscer gli uom ini all’ alito, comincia a innaspare da piede 
(cioè, a  s ta r  m ale in g am b e), non si poteva arsicare e andava a onde 
come se /a sse  in fortuna, era nell’ altro mondo (fuor di se per 1’ ubria
chezza), aver che fa re  (dòvere d u ra r fatica"), schizza fu o r i  e dagli nel 
petto , e’ m i parve tre cotanti che una g a tta , qualche santo ci aiuterà , 
che otta è questa ?, avea il battito della morte, andar per la casa come 
le gatte (cioè: g ira re  al buio), è bianco o vermiglio quello che favella? , 
insin passata la squilla  (sonato il m attutino), vassi con D io, io non so 
che tu ti beli, ingoffare (picchiare, per u rta re ), uccellare alcuno, abbu
rattare (mal tra tta re , ba ttere), uomo fantastico e lunatico, a darm i briga, 
potrò arrogere al danno; la visita con un bastone, glie ne diede per un  
pasto, non dice : che c’ è dato, l’ acqua levò il bollore; squittire ; ciò che
io t’ ho fa tto  fino  a q u i , ti parrà  latte e mele ; vecchio mal vissuto , io 
la fo p erd u ta ; questo mondo come per andazzi; s’ abbia la mia vigna  
segnata e benedetta (in  sa n ta  pace), tal sia di lui tutto gonfiato (a rrab 
biato), il ghiottoncello (ladroncello), tenete da m an ritta, con un leggio 
di drieto per ispa lle; ha' tu il fa rn e tico ? ; vedrai il p iù  bel giuoco che 
tu vedessi m ai, la cosa sta sì e s ì;  il meglio del mondo, la maggior f e 



sta del mondo ; ce l’ hanno calata ( ce 1’ hanno fa tta  ; cioè la  burla  ) ; 
cacciarsi una cosa sotto ; pisciar nel vaglio ; ci danno a credere queste 
fra sc h e , era un bastracone che avrebbe gittato a terra una casa; non 
gli diè di sodo, ehè la scure schiancò ; ammaccare alcuno ( m orderlo ), 
usciva il sangue che parea una doccia ; accorr uomo  ( aiuto , aiuto ) ;
V assannò p er  una gamba ; i porci stridivano ; non lo disse a sordo ; e 
p a rti questa una beffa ? ; tu m  hai ben servito (ironie.) ; gli diede una  
grande batacchiata sulle spalle ; a spron battuti ; aombrò di questa no
vella ; fich i pengiglianti (che si spargevano  in basso , dal peso) ; catellon 
catelloni se ne va; questa è ben bella novella; aver le traveggole ; quando 
vorrete sapere p iù  il chiaro ; guatare a stracciasacco ecc.

M a il bel p a rla re  del secol d’ oro non consiste in queste figure, e 
in questi modi p roverb ia li, i quali dipendendo più dal concetto  che 
dalla  p a ro la , non m ancano m ai al popolo, e gli uni si succedono agli 
a ltri con piccola o punta  differenza quanto a ll’ a rguzia  ed a lla  vaghezza. 
E  può vedersi che m olti anche di quelli porta ti qu i, si sentono pure 
oggi in bocca a lla  plebe. L a  singolarità* del secol d’ oro consiste in 
altro , come diviserem o più tardi.

P assando  o ra  a  dir qualche cosa  della  form a de’ vocaboli, e della 
loro flessione e sin tassi ; dove m eglio si m anifesta  la  indole propria 
d’ una lingua ne’ suoi varii tempi ; è chiaro prim ieram ente che essendo 
allo ra  la  lingua to scana  quasi ne’ suoi princìp i, dovette, m assim am ente 
nella  form a delle p a ro le , rendere  m aggior som iglianza colla la tin a  o 
rom ana, da  cui vuoisi p er la  più p arte  derivata . Quindi in prim o luogo, 
m inori i troncam enti e più fedelm ente conservata  la  voce originale : 
come si vede in tu tte  le paro le derivanti dai nomi latini in a s , atis : 
umiliate, onestate, vittate o viltade ; quelle in en tìa , o in anzia : pazien zia , 
pen itenzia , costanzia, ecc. forme ancor vive in m olte cam pagne. Quindi 
anco ra  più ra re  le ap o stro faz ion i, come apparisce nell’ articolo uno 
scritto  e, come si h a  rag ion  di credere, pronunziato intero : uno cane, 
uno villano  ecc. nell’ articolo lo ( aferesi da ilio ) usato  più com une
m ente invece di il, e nel p lu rale  li invece di i, e i modi santo e grande 
p e r san  e gran e belli per bei e tan ti a ltri simili. Quindi l’uso frequente 
di egli dove o ra  si usa  gli abbreviato  o a', o più spesso si tra lasc ia  
ogni pronom e. Dal latino nasce ancora la  ripugnanza ad  accen tare  le 
voci su ll’ ultim a sillaba e quindi l’ uso della paragoge  di un e o ne 
p er restitu ire  in qualche modo la  sillaba la tina  to lta  via ; di che gli 
esem pi sono infiniti, come in an d ó e , ùdie , fa r  de, sue, g iùe, Ide, quie, 
chie. sie, ovvero in quine, lane, éne (od ée), fa n é  p er f a  o fa e ,  e cosi 
va discorrendo; le quali forme, rim aste  nelle cam pagne, si sono quasi 
del tutto d ileguate in bocca alla  plebe delle c i t tà , e anche a llo ra  parve 
che dalle  persone più colte fossero sch ivate  o u sa te  di rado.



Nè solo la  term inazione m a anche il corpo della parola serba più 
fedelmente la  form a la tina , come, fra  mille e sem p i, si può v e d e re , in 
sappiendo p e r sapendo; vegnendo , bollìen te , indutto  , sepulero , suso , 
giuso, abbo, e ave, pónere, eondueere, umilità, respose, laude, bailo, t a 
bulazione, puote , fra te  per fra te llo  , catello per eagnuolo , neuno ( nec- 
unus), fie , imperio, amaritudine, diece, nullo, tristizia  ecc.

E d’ a ltre  forme più lunghe e piene u sa te  nel t re c e n to , benché 
disformi dal la tin o , possono serv ir d’ esempio i seguenti modi : splen
dente, basciare, camiscia, inverso, nutricare, disconvenevole, disavventura, 
ispiccare, istare, e sim. (senza l’ incontro dell’s im pura), continovo, vidde, 
possente impromettere, imperché, spezie e speziale, lavorio, (per lavoro), 
piagnere, stringere ; e simili.

(Coni.) R. F o r n a c ia r i .

Questo monsù  o m ongiù  è uno di quelli avventurieri, che venuti di 
là dalle Alpi o dal m are e ca la ti qui a fa r fo rtu n a , p resero  ta n t’ aria  
da cacciar di casa  i padroni veri paesani.

V edete costu i: dall’Alpi a l Lilibeo si h a  ta le  p ad ronanza  oram ai, 
che gli fanno di cappello fino certi valentuom ini che in fatto  di cotali 
stranieri intrusi gridano agli a ltri di s ta re  a ll’ erta . Eccone la  p rova .

Chi non sa  chi era  il sor consigliere Gargiolli ? Egli si fa nomi
nare dal tin tore Giuseppe i blu di p russiato , che sono: celeste blu, blu 
porcellana, blu Isabella  ecc. È vero che Carlo d ice: « Q uesta voce blu 
« mi offende 1’ orecchio e mi dà ai nervi. » M a il buon Giuseppe r i
sponde : « Che ci vuol fare  ? O ram ai non v’ è scam po. Certi turchini 
« come quelli di prussiato , bisogna ben chiam arli blu: ei farebbe ridere 
« a dire blu Napoleone. (1) E  in no ta  è soggiunto : « Al francese bleu 
« si potrebbe sostitu ire  forse azzurro ? » Nè ci si fa risposta.

Il R igutini nell’ Appendice al Vocab. it. della lingua parla ta , nota 
la paro la: « B lu , ad. A ggiunto di colore che si avvicina al turchino. » 
Subito poi c’ è la  m oglie di monsù blu, cioè m adama  la  B lu sa  ; m a di 
questa ci si dice alm eno che è voce francese.

Tutti ricordano la  gai’b a ta  le tte rina  di quel poveraccio di Turchino, 
riportata nell’ Unità della L ingua  (An. II, p. 191); ed eccone la  ch iu sa : 
« Ad ogni modo che io sapp ia  il p e r c h è  di questo per me inesplicabile 
« abbandono ! » Poveretto  !

TJINA. HISCIACQUATINA

(1) Il parlare degli artigiani di Firenze — Dialoghi di F. Gargiolli, Firenze 1876.
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i
P roviam o un po’ c itare  questo o ltraco tato  m onsù blu dinanzi al tri

bunale del B uonsenso, e rivediam ogli le bucce a  dovere.
Presidente : Come vi ch iam ate  e di qual p a rte  sie te  oriundo ?
R eo:  Il mio nom e è bleu, m a qui mi chiam ano blu, e qualcuno 

beluto ; in F ran c ia  ebbi i natali.
Presidente: Quando veniste di q u a?  e a  che fa re?
R eo:  Ci venni . . . .  T o’, 1’ anno non lo ram m ento  p iù ; m a ci venni, 

pa rm i, coi repubblicani di un certo N apoleone. Si cominciò a  chiam are 
col mio nome la  band iera  p iem ontese; e ehez-nous  e ra  m oda di quei 
dì g iu rare  col p a r  bleu. Che vuole? in poco feci fo rtu n a , m ercè il mio 
savoir-faire  e ,  devo d irlo , la  g rande bontà  di questa  gente. L a  quale 
prese tanto p iacere  di me, che ancor oggi non le p ar vero di po ter no
m inarm i. Le signore specialm ente mi vogliono un g ran  b en e , ed han  
la  gonnella blu, la  casacch ina  b lu , i n astri del cappellino b lu , talvolta 
fin gli occhi blu e . . . .  qualcos’ altro . Non p are  anche a  le i, signor P re 
sidente , che son dolce a  pronunziare ? B lu  !

Presidente: V orrei sapere  da vo i, se  a lla  vostra  venuta  in I ta lia , 
c’ e ran  colori che vi rassom igliavano.

R eo: A ltro ; mi ram m ento il celeste, 1’ azzurro, il turchino, l’ indaco 
colle loro gradazioni di chiaro, scuro, e se altro.

Presidente: Quale di questi rap p resen ta te  voi?
R eo:  Io ?  T utti e nessuno , a  dir vero.
Presidente: F o rsech è  voi indicate un colore che non è fra  i quat

tro  nom inati ?
R eo:  E h  v ia ! nem m en per sogno. Ne vuole una p ro v a?  Chez-nous, 

non c’ è che m e a  fa r tu tte  le c a r te , e bleu è il cielo, bleu le prugne, 
bleu il fior del v ilucch io ----- insom m a tu tto  è bleu. V eda qua un M a
nuel compiei du teinturier, stam pato  a P a r ig i, nel quale non si parla 
che di me , e per d istinguere si dice bleu d e l , bleu fo u c è , bleu clair, 
bleu tu r e , bleu de saxe e v a tte l’ a pesca  ; e ehez-nous  ci contentiam o 
di dire bleu, sia  quale si voglia la  gradazione e la  m a te r ia , o indaco
0 p russiato  di ferro o anilina. Io basto  a  tutti.

Presidente: M a perchè mai dunque poteste  diffondervi tan to  in Ita
l ia ,  dove non uno m a quattro  nomi si aveva  e si h a  per dire quel che
1 F rancesi dicono con uno solo ? tanto più che ci abbiam o di rinforzo 
i diminutivi e gli accrescitiv i e la bellezza di tanti aggettiv i di tutti
i g rad i ?

R eo: Che vuol e lla , signor P resid en te?  Chez-nous siam o molto 
industriosi e in trap ren d en ti, e sappiam o tro v are  e conten tare  il debole 
degli a ltri popoli. Quello degli italiani è de’ più conosciuti.

P residente: E d  è ?
R eo :  N on si confonda: è il debole che hanno anche i pesci.
Presidente : Cioè ?



Reo: Di accorrere  ed abboccare tu tto  quel che c a d a  da fuori.
Presidente : Ardito è il vostro parlare , monsier bleu; m a , devo pur 

troppo convenire, esso è secondo verità. Però , visto che voi qua non 
avete nulla che fa re , potendo b asta re  a no i, i nostri celeste , azzurro  
e turchino a dire quel che si v u o le , vi invitiam o a  fare  fagotto e ri
passare di là  dalle Alpi.

R eo:  S ì, signore. (F ra  sè:) H ai voglia di dire, vecchio barbogio; 
ma a me lo sfratto  non lo d à i , c h è , ci ho dalla  m ia — tu tte  le gon
nelle italiane e il governo ! ).

Povero Buonsenso ! P. F o r n a r i .
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Il vocabolario novello della Crusca, studio lessicografico, filologico, eco
nomico di P. F an fan i — Milano, C arra ra , 1877 — L. 4.
È un libro come li sa  scrivere  il F a n fa n i, cioè leggiadrissim o di 

lingua e di s t i lo , fiorito di sapienza filologica e le t te ra r ia , e ricco di 
giudiziose e sottili osservazioni. A me pare  lavoro di m olta e bella  
do ttrina, con g rande studio e diligenza co n d o tto , il quale m ette il 
suggello al nome e a ll’ a u to r i tà , che gode da un pezzo l’ illustre F i
lologo Fiorentino in m aterie filologiche e lessicografiche. Chi legge 
spassionatam ente , anche se qui e colà non s ’ accordi col valoroso e 
insigne sc r i t to re , non può peraltro  non am m irarne il ra ro  a c u m e , il 
gusto finissimo nelle cose attinenti alla  lin g u a , la  m olta e v as ta  eru 
dizione, e 1’ a rte  di sap er con g raz ia  ed eleganza colorire i suoi pen
sieri e di render leggiadre  e am ene le m aterie più aride e uggiose. 
Non è carto  la  più sollazzevol cosa del mondo 1’ ab b u ra tta r vocaboli, 
l’entrare in m inute e sottili definizioni, il c ita r testi di libri antichi, il 
far continui raffronti, e o ra  correggere  uno sbaglio, o ra  com piere una 
definizione o m odificarla, qui no tare  un’ inesattezza, 11 un’ a ltra , e via di 
questo p asso : e pure Fanfani trova  il modo di can sar le spine e i 
pruni, ond’ è sparso  il cam po, e ti m ena per molli e fiorite piagge, che 
t’ invitano ad an d ar con diletto.

In tre  parti il Fanfani divide questo lavoro. N ella prim a dà un 
saggio degli errori o inesattezze lessicografiche e filologiche, per mo
strare quanto la seconda quinta edizione del Vocabolario è lontana dalla 
perfezione, e m al rispondente a ll’ aspettazione com une ; e dico la  ve
rità, non avrei mai sospetta to  che un’ Accadem ia, com ’ è quella della 
C rusca , ove sono pure uomini di g rande m erito e valore le tte rario  , 
potesse cadere in tanti e tali errori, quanti e quali ne no ta  il Fanfani 
in questo libro. Nugae , po trà  esclam are qualcuuo ; e vada pure per 
quei luoghi, dove la critica paia  troppo m inuziosa e so ttile; m a molte



volte son falli gravissim i e spropositi m adornali. Poi rep lica  il Fanfani: 
Nugae ! m a Hae nugae seria dueunt in  mala  coloro che ci si avvezzano ; 
e in un’ opera, com ’ è il V ocabolario della C ru sca , non ci dovrebbero 
essere  inesattezze e imperfezioni.

« N ella seconda dim ostra  che 1’ opera  va sogge tta  a  continne m u
tazioni così per il modo di com pilazione, come per il tem po lunghissim o 
che essa  r ic h ie d e , e però è quasi asso lu tam ente  im possibile che mai 
s ia  finita.

« F inalm ente  prova c h e , anche portandola  a  com pim ento , non 
po trà  m ai serv ire  a ll’ uso a l quale è o rd in a ta , nè m ai p o trà  essere  per 
le m ani degli studiosi ; e però saranno  g e tta ti tu tti i milioni che co
ste rà . » E  conchiude così il suo libro, con queste nobili e belle parole : 
« Il V ocabolario onde o ra  abbisogna l’ Ita lia  è un V ocabolario che 
contenga tu tta  quan ta  la  lingna vivente, d ich ia ra ta  ed esem plificata in 
ogni m inim a parte  ; non p er v ia  d’ esempj di s c r it to r i , perchè con 
questo m etodo si ad a tta  la  d ichiarazione a ll’ esem pio, e non 1’ esempio 
a lla  d ich ia raz io n e , la  qual cosa conduce ad  errori lessicografici g ra 
vissim i ; e sopratu tto  h a  bisogno di un V ocabolario, dove non si con
fonda 1’ uso con 1’ abuso, e i neologism i ed  i b a rb a rism i, ed ogni c a 
priccio del volgo, si vegga m escolato alle buone voci ita liane ; la  qual 
cosa non la  può fare, com e sto rtam ente  pensava  il M anzoni, qualunque 
Fiorentino tanto o quanto is tru ito , m a solo un Collegio di l e t te r a t i , 
che 1’ uso del popolo sanno ben determ inare col riscontro  dell’ uso dei 
buoni scritto ri ; e , p er la p ra tica  co’ buoni s c r i t to r i , sanno a lla  prim a 
occhiata  conoscere dove 1’ uso finisce e com incia 1’ abuso. O pera di 
som m a difficoltà, e degna proprio di un illustre Collegio quale è l’Ac
cadem ia della C rusca ; la  quale potrebbe com odam ente po rta rla  a  capo 
in dieci anni, e se ne potrebbero stam pare  copie a  m igliaja, da poterlo 
ch iam ar propriam ente il codice della nazione , p er poi a tten d ere  con 
tu tto  suo agio a lla  com pilazione del V ocabolario storico della  lingua 
ita liana, governandosi col solo principio di au torità .

« Al nobile fine di prom uovere questa  tem p era ta  rivoluzione è 
ordinato il mio presen te  lavoro ; di vedere p u rg a ta  1’ A ccadem ia da 
ogni anim osità, da ogni vana  m illanteria, da ogni briga  di consorteria, 
da ogni p icca puerile ; e di vederla libera dalla  p resen te  su a  falsa 
condizione, p er la  quale è fo rzata  a difendere un’ opera  non difendibile, 
a  p rom ettere cose impossibili, a tenere  per nemico chiunque si a tten ta  
di m uover dubbj sopra la  sua  infallibilità.

« N on tutti gli A ccadem ici disconosceranno la  v e rità  delle mie 
parole, perchè qualcuno di essi è veram ente spassionato  e discreto. A 
questi adunque, t r a ’ quali tre  o quattro  hanno g rad i altissim i, e la  loro 
voce può essere  asco lta ta , a  questi dunque io dirò : « V o i, o signori, 
siete valenti ed onesti : prom ovete voi s tessi questa  tem p era ta  rivolu-



zione : procacciate questo grandissim o benefizio alla  Ita lia : a llontanate 
alla vostra  A ccadem ia il caso di finire, t ra  non molti a n n i, con poco 
suo decoro, così per il modo dell’ opera sua  , come per le folli sm ar
giassate de’ suoi apolog isti; ed io, g ià  vostro indegno c o l le g a to  sarò 
il primo ad esu ltare , se, per opera vostra, vedrò la  vostra  A ccadem ia 
tuffata nel bel fiume Eunoè , dove si ravvivi la  sua  tram ortita  v ir tù , 
sicché ritorni da quella san tissim a onda

R ifa tta  sì come piante novelle ,
R innovellate di novella fronda.

G. 0 .

0 C R O N A C A  D E L L ’ I S T R U Z I O N E

I.c scuole del Mandamento di Polla  — Il R. Ispetto re  di 
Sala h a  di questi giorni v isitato  le scuole del M andam ento di Polla , 
ed ha avuto cagione di ra lleg rars i non poco sì della solerzia e dello 
zelo degl’ in seg n an ti, e sì del considerevole num ero di fan c iu lli, che 
quest’ anno usano alle scuole. A nche delle commissioni di vigilanza 
s’ è egli lodato, per la  cu ra  am orosa che m ostrano verso 1’ educazion 
popolare, e per un certo  risveglio  d’ operosità, che le rende più solle
cite delle cose dell’ istruzione. Si h a  solo a  desiderare  che meglio si 
provveda alla  suppellettile sco lastica , che o m anca del tutto in qualche 
scu o la , o è assa i sca rsa  e insufficiente. A S. A rsenio , per esempio , 
mentre ti gode 1’ animo di vedere popolatissim e le scuole ; ti addolora 
poi di vedere i fanciulli sd ra ia ti su certe  tavolacce, dove non possono nè 
muoversi, nè scrivere; e quel Municipio, che h a  bravi insegnanti e scuole 
piene d’ alunni, dovrebbe un po’ meglio bad are  a ll’ arredam ento  sco la
stico, se vuole aver su gli a ltri di quel C ircondario il prim ato nel fatto 
dell’ istruzion popolare. Raccomandiamo la  cosa a ll’ egregio signor Sin
daco, a l quale, g ià  sappiam o, che il benem erito  R. Ispettore  h a  fatte  
vive istanze di provvedere.

S c u o le  p e r  g l i  a d u l t i  — N ei comuni di Sala e di P adu la  sono 
state aperte  le scuole s e r a l i , che da molti anni non c’ era  modo di 
ottenere ; e come molti giovani attendono il giorno ai lavori dei cam pi; 
cosi, non essendoci scuole s e r a l i , venivan su rozzi e ignoranti del 
leggere, dello scrivere  e d’ ogni utile cognizione. E pure son due grossi 
e popolosi comuni di c a m p a g n a , in cui le scuole sera li molto possono 
giovare all’ istruzione e a ll’ educazione, purché non sieno lasciate lan
guire nell’ abbandono e nella  non curanza. Le raccom andiam o perciò 
alle au to rità  m un ic ipali, che le guardino di buon occhio , e ag l’ inse
gnanti, che vi spendano attorno ogni m aggior cu ra  ed am ore.

Notizia letteraria  — Sotto la  ru b rìca  di « M e s c o l a n z e  L e t t e 
r a r i e  » le Letture di Fam iglia, periodico bim ensuale, che vede la luce 
in Firenze, pubblicano scritti inediti o r a r i , di segnalati autori di ogni 
secolo della le tte ra tu ra  ita liana  ; e tali scritti vengono tira ti a  p a r te , 
onde form are un gustoso volum e, che essendo compilato dal chiarissim o 
P i e t r o  F a n f a n i  ed arricch ito  an có ra  da illustrazioni e note sue , in
contrerà di certo il gradim ento  di tu tti gli italiani che am ano i buoni 
studi. L ’ edizione sa rà  di pochi esem plari num erati, e siccom e ora  ap
punto si com incia a  tira re  il primo 'foglio di s ta m p a , coloro che desi



derano il libro debbono farne sollecita dom anda al D irettore-proprietario  
dell e Letture di Fam iglia  o al cav. P ietro  Fanfani, in Firenze.

Il v o lu m e , elegantissim o sia  per la  ca rta  com e per i c a r a t te r i , 
con te rrà  c irca  250 pagine in-8 nel sesto  de’ C lassici ; e il prezzo di 
esso, pagabile  a lla  consegna, sa rà  in rag ione di centesim i venticinque 
per ogni foglio di stam pa di 16 pagine.

Ai p r i m i  50 s o s c r it t o r i  toccherà  una  copia col proprio n o m e , il 
quale v e rrà  anche pubblicato nelle Letture di Famiglia.

Chiunque ne faccia rich iesta  può avere  una o più copie del libro, 
in pergam ena, in c a rta  finissim a inglese o in c a rta  c o lo ra ta , aum en
tando , s ’ in te n d e , il prezzo di quel tan to  che occo rrerà  per la  m ag
giore spesa. Le dom ande si rivolgano alla  direzione delle L e ttu re , 
F irenze, via L a u ra , 10.

C o r r e z i o n i  — Di sbagli e errori tipografici ne scappa sem pre 
qualcuno nel nostro  g io rnale , p er quan ta  diligenza si possa  adoperare  
nel riveder le bozze : e noi ci affidiamo a lla  discrezione e al senno 
dei lettori, m assim e quando lo sbaglio si scopra  a  prim ’ occhio e facile 
s ia  la  correzione. P erò  alcune volte ne scorrono ce rti, che ci bisogna 
necessariam ente di re ttif ic a re , com' è il caso del quaderno p assa to . 
N el quale, a  pag. 267, lin. 22, invece di aveva assicurata  deve leggersi 
a s s ic u r ò  p o s c ia  , e a  pag. 27 1 , lin. 8 ,  invece di provincia  si legga 
p r o n u n z ia .

C A R T E G G I O  L A C O N I C O

T o r in o  — Ch. comm. Vallativi — Grazie sentite del gentil ricordo.
M ilan o  — Ch. prof. S. Grosso — Grazie <ìi cuore.
N o la  — Ch. prof. G. Conte — Spedii i numeri rich iesti, e difficilmente potrei 

contentarla pel resto. Vedrò se mai mi sia possibile. Addio.
N a p o li  — Sig. G. B. Vignala — Grazie della cara letterina e del nuovo associato. 
S , M a r ia  — Sig. L. Coppola — Anche a lei grazie.
Dai signori — S. Sangermano, C. Pozzolini-Siciliani, C. Starace , G. Vignola , 

G. Conte, L . Coppola, G. Castrataro, A. Cafaro, F . Curcio-Rubertino, G. Durante,
L. Faccenda, M. Todini, G. Cecconi — ricevuto il prezzo d7 associazione.

AVVERTENZA

Vorremmo la gentilezza da coloro, cui non piaccia V associazione 
del giornale, che lo rimandassero presto indietro, segnando il loro no
me, per cessarne la spedizione e non arrecare disturbi a chicchessia.

P r o f .  G iuseppe O l iv i e r i ,  D irettore.
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